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 ònon mollareó del 1925. Il soffocamento della 
democrazia, il ruolo dellõinformazione e lõimpegno 
etico-civile degli intellettuali sono le questioni di 
fondo poste dallõesperienza del òNon Mollareó, il 
foglio stampato clandestinamente tra il gennaio e 
l'ottobre 1925 su iniziativa di un gruppo di 
intellettuali fiorentini di orientamento liberal-
democratico e social-riformista. Tre questioni di 
ampio respiro che per più aspetti travalicano il 
momento contingente dellõItalia del 1925 e si 
proiettano nei decenni successivi. Piero 
Calamandrei, Carlo e Nello Rosselli, Ernesto 
Rossi, Gaetano Salvemini e Nello Traquandi sono 
i protagonisti di questo straordinario esperimento 
di giornalismo politico che ha rappresentato una 
spina nel fianco del costituendo regime. Stampato 
mediamente con cadenza quindicinale, il periodico 
veniva distribuito nelle maggiori città italiane. Una 
fitta rete di collaboratori diffusero questo giornale 
nato non per «rubare il mestiere ai quotidiani», ma 
per «dare esempio di disobbedienza ed eccitare alla 
disobbedienza». 
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19 giugno 1901 

piero gobetti  

al nostro posto  

e al posto nostro 
riccardo mastrorillo 
 

19 giugno 1901, 120 anni fa, nasceva a Torino 
Piero Gobetti, a 17 anni, già studente universitario, 
fonda la sua prima rivista òenergie noveó, 
collabora con ò'Unit¨ó di Salvemini e dialoga gi¨ 
con i maggiori esponenti della cultura filosofica, 
politica e sociale dell'epoca. Morirà a 24 anni in 
esilio in Francia, provato dalle aggressione fasciste. 
Nella sua breve esistenza fu scrittore, pubblicò 9 
libri, fu editore e fond¸ tre riviste òenergie nuoveó, 
òla rivoluzione liberaleó e òil barettió. 

 
Basta solo questo per fare di lui un intellettuale 

precoce e geniale, una figura esemplare per la 
cultura italiana. Nel leggere i suoi scritti non 
possiamo esimerci da un senso profondo di 
ammirazione per un uomo che in soli 5 anni ha 
prodotto e promosso cultura politica e filosofica, 
più di tanti, ben più conosciuti e apprezzati italiani, 
messi insieme. Non è solo quell'esaltazione 
romantica del giovane coraggioso, che parte 
volontario per la prima guerra mondiale e che si 
scaglia indomito e quasi solitario contro il regime 
fascista, subendone impavido le brutali aggressioni. 
É una figura fastidiosa, perché nella sua critica 
profonda dell'arretratezza culturale italiana, mette 
in luce non tanto i limiti e le storture della nascente 
dittatura, ma evidenzia le ragioni, scomode e 
inesplorate, della quasi totale assenza di 
un'opposizione a quel regime. 

 
Nel corso degli anni sono in tanti ad averne 

strumentalizzato il pensiero e la cultura, 
brutalizzandolo anche da morto noncuranti e 
ignavi del suo insegnamento morale. La destra 
conservatrice ha tentato, e tenta in tutti i modi, di 
negare il suo liberalismo; la sinistra reazionaria e 
dogmatica ha cercato, e cerca tuttora, di 
appropriarsi di questa figura, con l'unico scopo di 
farne una sterile icona di spettrali ideologie.  

 
Per noi resta un esempio,  di intransigenza,  di  

lucidità, di prematura saggezza, ma soprattutto, 
una guida illuminante nell'inadeguata oscurità 
culturale del nostro paese. Vorremo conoscere 
quanti giovani, senza una famiglia facoltosa alle 
spalle, siano riusciti a mettere in campo la sua 
capacità imprenditoriale? Già in questo 
dimostrandosi testimone assoluto ed esempio 
irraggiungibile. 

 
Il 26 marzo del 1922, sul sesto numero di òLa 

rivoluzione liberaleó scriveva: «Scrive Ubaldo 
Formentini nella Rivista di Milano un poderoso studio Le 
nuove fasi del diritto pubblico dopo la guerra.      
"Le forze che si classificano genericamente sotto il concetto di 
libertà non cesseranno mai, noi crediamo, di operare nel 
mondo, non saranno mai in senso assoluto né vecchie né 
nuove; sono un elemento eterno del fatto politico. Soltanto, 
per il breve spazio storico a cui si restringe la nostra veduta, 
a questo riferendo le nostre previsioni, stimiamo che quelle 
forze abbiano cessato di operare come elementi conservatori e 
si ridestino invece come forze rivoluzionarie".  Ora il 
liberalismo non è mai stato conservatore. Il liberalismo 
soddisfa l'esigenza conservatrice creando un governo, ma per 
arricchire la spiritualità della vita sociale non può agire che 
come forza rivoluzionaria, come opposizione ai falsi 
realismi, alle idolatrie dei fatti compiuti. La funzione del 
liberalismo è mancata il giorno in cui ha dovuto assumere 
una responsabilità di governo senza e contro il popolo. In 
questo senso la condizione per la nuova affermazione 
liberale sarà realizzata nell'equivoco del governo 
socialdemocratico. Il liberalismo può estrinsecare la sua 
capacità creativa di uno Stato soltanto attraverso un 
autonomo processo di disciplina libertaria.»  

 
Basterebbe solo questo per rendere giustizia alla 

sua controversa collocazione culturale. Il suo 
liberalismo è fondato intransigentemente su un 
unico valore: LA LIBERTÀ. La ricerca della 
libertà lo porta ad analizzare e a promuovere il 
conflitto, come strumento irrimediabile 
dell'individuo, per la conquista della propria 
libertà. Non ha fatto sconti alla classe dirigente sia 
essa di governo, che di opposizione; nella sua 
valorizzazione della filosofia (ci tiene a definirla 
così, mettendo in guardia dal confondere il 
filosofo Marx con un economista) marxista, non vi 
è alcuna condivisione politica, e lo scrive talmente 
spesso che ci appare disgustoso il tentativo dei 
reazionari e dei comunisti di definirlo òmarxistaó. 
Nella conclusione di un suo famoso brano 
pubblicato il 2 novembre del 1922 sul numero 32 
de òla rivoluzione liberaleó scriveva: «Resteremo al 
nostro posto di critici sereni, con un'esperienza di più. 
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Attendiamo senza incertezze, sia che dobbiamo assistere 
alle burlette democratiche sia che dobbiamo subire le 
persecuzioni che ci spettano» a quelle parole, da tanti 
riprese ed enfatizzate: òal nostro postoó, ho 
sempre dato una seconda interpretazione, Piero 
Gobetti è rimasto e rimane anche oggi, fermo e 
intransigente, anche òal posto nostroó.  

 
Nota: vedi qui a pag. 18, Piero Gobetti, Definizioni: 

la borghesia 
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IL PROGETTO DELLA 

RIVOLUZIONE 

LIBERALE DI PIERO 

GOBETTI, IERI E OGGI  

registrazione integrale dellôevento 

Le idee centrali qui svolte - fraintese, criticate acerbamente 
quando io le esposi la prima volta - stanno diventando, 
dopo pochi anni di battaglia, di dominio generale e il 
concetto stesso della "Rivoluzione Liberale", guardato 
prima come un paradosso, è ormai nell'uso (Piero 
Gobetti)  

 
Introduzione: Marco Revelli 

 
Coordina Pietro Polito 

 
Relazioni di:  

Ersilia Alessandrone Perona, 
Enzo Marzo,  

Stefania Mazzone 
 

 

GOBETTI  

SECONDO INCONTRO 

CRITICA LIBERALE   
 

L'EREDITÀ DI GOBETTI  

A 120 ANNI DALLA NASCITA  

 

introduzione: 

Enzo Marzo 

(presidente della  

Fondazione Critica liberale) 
 

dialogo tra: 

Paolo Bagnoli 

(storico, giornalista, ordinario di 

Storia delle dottrine politiche) 

Pietro Polito 

(direttore del Centro studi  

Piero Gobetti) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://critlib.it/wp-content/uploads/2021/04/quaderno-gobettiano.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=YqXUpgKAmcI
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la biscondola 

trionfo e fallimento 

del trasformismo 
paolo bagnoli 

 
Il trasformismo è un vecchio incancellabile 

male della politica italiana. Lõaffermarsi del 
populismo lo ha praticamente istituzionalizzato sia 
nei comportamenti dei singoli sia in quelli generali 
riguardanti i versanti della politica. È una prassi 
tanto estesasi che non fa più neppure scandalo; 
non tanto perché non sia lecito in politica 
cambiare posizione, ma in quanto ciò avviene nel 
nulla di tutto ciò che giustifichi la politica 
medesima. Il trasformismo è oramai equivalente ad 
una normalità comportamentale, il mezzo per 
salvaguardare quanto è solo utile non alla 
dimensione pubblica, ma a un particolare interesse 
privato. 

 
La vicenda dei 5Stelle costituisce al proposito 

un esempio da manuale. Conquistato nel 2018 il 
Parlamento, privi di un vero leader, senza 
nemmeno una sede né uno Statuto interno, al 
grido di uno che doveva valere uno, sostenendo 
che si dovesse uscire dalla moneta unica e 
combattere le banche, la Tav, la Tap, lõuso dei 
vaccini, di doversi adunare solo in collegamento 
online, ideologizzanti la piattaforma Rousseau che 
aveva in Casaleggio il proprio profeta ed era 
finanziata dal contributo di parlamentari 
consideratisi "portavoci" e non rappresentanti del 
popolo. Rousseau avrebbe dovuto essere lo 
strumento totem della democrazia diretta, il mezzo 
o tramite il cui il Movimento doveva proporre 
delle leggi, quelle richieste dai cittadini beninteso 
che, peraltro, non ne hanno avanzata nemmeno 
una. Il Movimento, soprattutto, teneva 
particolarmente a conclamare una diversità 
assoluta che lo avrebbe tenuto isolato e puro da 
ogni contatto o rapporto con altre forze politiche 
con le quali, ogni contaminazione, avrebbe 
suonato alla stregua di un peccato originale. Non 
solo: ad ogni parlamentare sarebbe stato vietato di 
fare più di due mandati e contro natura sarebbe 
stata qualsiasi cosa che odorasse di privilegio: dalla 
auto di rappresentanza, ai vitalizi e, naturalmente, 
addirittura inconcepibile ogni cambio di gruppo. 

Su tutto e di tutto avrebbe garantito lõelevato, 
Beppe Grillo, garante dellõortodossia ideologica 
nonché dei comportamenti. 

 
Giovanni Papini, dimenticato scrittore, diceva 

che quando sentiva parlare di morale si metteva la 
mano sul portafoglio. Amara e disincantata battuta 
di un fiorentinaccio, ma a pensarci bene non 
proprio irrealistica. 

 
Sembra una novella, ma non lo è. In tre anni i 

5Stelle si sono dissolti, hanno partecipato a due 
governi di segno diverso, hanno dovuto cercarsi 
un leader e non avrebbe potuto essere che 
Giuseppe Conte di cui sia Nicola Zingaretti sia 
Goffredo Bettini si erano strategicamente 
innamorati, per tenere in piedi la loro forza e ora 
cerca una sede, è alle prese con un onerosa 
liquidazione per liberarsi di Rousseau ð tutti i 
divorzi, infatti, costano ð si fa europeista e, quindi, 
a favore dellõeuro sedendo in un governo - il terzo 
cui partecipano . guidato addirittura dallõex-
presidente della Banca Centrale Europa; ovvero, 
dal nemico numero uno di un tempo. Di riunioni 
online non si parla più, Tav e Tap non sono più un 
problema e la òradiceó Casaleggio appartiene 
oramai ad altro. Tutto fa intendere che anche il 
divieto ai due mandati sia oramai superato. 
Superato anche il fastidio per le autoblu rimane, 
con non poche difficoltà, la questione dei vitalizi 
che pure è ancora ben aperta. 

 
È cambiato un mondo e solo Beppe Grillo 

rimane lõelevato; elevato s³, ma su un bel monte di 
macerie dalle quali sbuca Giuseppe Conte, nuova 
guida strutturalmente incapace ð basta vedere le 
tante interviste e dichiarazioni delle ultime 
settimane ð di costruire una proposizione che 
possa dirsi politica. Nella loro collettiva 
allucinazione di essere il motore di svolta della 
storia italiana e del cambiamento concettuale e 
procedurale della democrazia costituzionale, i 
5Stelle hanno rappresentato il problema più grande 
alla possibile ripresa di un cammino positivo della 
politica democratica. Il Pd, pauroso che la loro 
caduta comportasse anche la propria, lo ha 
vezzeggiato cedendovi come non ci saremmo 
aspettati ð la vicenda della diminuzione del 
parlamentari lo attesta ð ma con tutto ciò 
difficilmente non potrà non risentire e non avere 
ripercussioni dalla loro crisi. 

 
Fare previsioni sul futuro è praticamente  
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impossibile. I tempi cupi sembrano destinati a 
divenirne ancora di più poiché la crisi è in 
evoluzione negativa mentre una destra rozza e 
plebea avanza verso la vittoria alle prossime 
elezioni politiche. 
g 
 
 

 

 

la vita buona 

sulla riforma  

della giustizia 
valerio pocar 
 

Tra le riforme che il governo si è impegnato a 
compiere per soddisfare le richieste della Ue vi è 
quella della giustizia. Se ne parla da decenni, 
mentre i mali della giustizia si sono andati 
cronicizzando. La riforma, se ci sarà, sarà una 
riforma vera? Soprattutto, sarà una riforma buona? 
O non piuttosto una mano di calce su un muro 
sbreccato? Speriamo bene. In attesa di conoscere i 
termini reali della riforma, per il momento noti 
solo per sommarie notizie giornalistiche e sussurri 
e indiscrezioni, che sembrano piuttosto ballons 
dõessai, possiamo fare qualche considerazione di 
carattere generale. 

Ci sembra che il dibattito pubblico sia partito 
col piede sbagliato. Lõattenzione ¯ posta 
soprattutto sulla riforma della giustizia penale e dei 
meccanismi di nomina del Csm. Argomenti 
certamente importantissimi, che toccano sia i 
princìpi della libertà personale sia il principio 
costituzionale del corretto autogoverno di un 
potere dello Stato. Tuttavia, se lõattenzione ¯ posta 
principalmente su queste, si trascurano altre 
questioni non meno importanti, quella della 
giustizia civile e quella della giustizia 
amministrativa. Su questõultima, in particolare, 
neppure una parola. Beninteso, la riforma nel suo 
complesso presenta problemi intrinsecamente 
collegati, sicché si renderà necessaria, quando sarà 
possibile, una discussione unitaria. Comunque sia, 
se è vero che la giustizia penale va a toccare il 
controllo della criminalità e la garanzia della libertà 
delle persone, questioni di grande momento, resta 
pur sempre anche vero che riguarda (per fortuna!) 

un ristretto numero dei cittadini, i quali in grande 
maggioranza non ne saranno mai toccati né come 
parti lese né come colpevoli o presunti tali. Al 
contrario, la grande maggioranza delle persone, se 
non tutte, almeno una volta nella vita hanno a che 
fare con la giustizia civile. Insomma, se è vero che 
una cattiva giustizia penale può recare danni 
gravissimi a poche persone, è anche vero che una 
cattiva giustizia civile reca danni, magari meno 
gravi, a una moltitudine di cittadini. Lo stesso può 
dirsi della giustizia amministrativa, in una 
collettivit¨ nella quale il ruolo dellõamministrazione 
e delle relative regole diviene man mano più 
rilevante. La durata dei processi civili e di quelli 
amministrativi, coi conseguenti costi economici e 
psicologici e col prolungarsi dellõincertezza in 
merito alle situazioni economiche e personali, 
allontano i cittadini dalla giustizia e costringono a 
favorire soluzioni alternative, che dovrebbero 
essere frutto di scelta piuttosto che di necessità. 
Insomma, se la giustizia penale tocca il diritto 
fondamentale della libertà personale, la giustizia 
civile e quella amministrativa toccano il diritto di 
ottenere giustizia nei confronti dei privati e della 
pubblica amministrazione. Tutte questioni, le una e 
le altre, attinenti a diritti fondamentali. 

Della giustizia civile e di quella amministrativa, 
però, come si è detto, poco si discute, sicché è 
difficile intervenire, allo stato, nel pubblico 
dibattito i cui contorni restano alquanto vaghi. Per 
ciò che in argomento si dice, il problema sembra 
ridursi allõaspetto principalmente tecnico 
dellõaccorciamento dei tempi, che certamente ¯ il 
più evidente, ma non è il solo.  

Della riforma del Csm si discute, invece, forse 
anche troppo, per via delle preoccupazioni e anche 
delle indignazioni conseguenti a recenti episodi di 
malcostume, assai gravi, che hanno favorito prese 
di posizione di natura eminentemente politica o, 
meglio, propagandistica, miranti a screditare 
lõintero ordine giudiziario. Su entrambi questi 
argomenti contiamo di ritornare, quando le 
proposte di riforma - le commissioni sono al 
lavoro - saranno più definite. 

Sin dõora, per¸, possiamo commentare alcune 
proposte relative alla riforma della giustizia penale, 
circa la quale il dibattito, peraltro, parimenti soffre 
di politicizzazione e di aspetti manifestamente 
propagandistici. In merito alle scelte circa la 
riforma della giustizia penale si fronteggiano, 




